LETTERA DI 
RINGRAZIAMENTO DEL 
POPOLO GENZANESE 
AL SIGNOR CANONICO 
EMMANUELE LUCIDI... 




Ili 

Digitized by Google 



LETTERA DI RINGRAZIAMENTO 

DEL POPOLO GENZANESE 

AL SIGNOR CANONICO 

EMMANUELE LUCIDI 

Per la scoperta da lui fatta dell' antico Cintiano 
già Colonia dell'Aricela) ora moderno Genoano. 



ILLUSTRISSIMO SIGNOR CANONICO 

(franto siamo rimasti mortificati, Signor Canonico Stimatissimo, 
dal rimprovero tuttoché amichevole , che ci fate nella vostra let- 
tera dei zt,. Maggio 1797., diretta ai nostri publici Rappresentanti, 
di non aver finora ricevuto da noi quei giusti ringraziamenti, che 
vi si devono per gli elogi da voi fatti ( non fatti da altri Scrittori , 
e non inferiori a quelli fatti dall' autore della Storia di Genzano ) al- 
la nostra patria ( pag. 3. ) ! e quanto vi siamo tenuti del disinganno , 
da cui ci avete tolto', dimostrandoci a tutt' evidenza , che noi lungi 
dal doverci querelare di quanto di Genzano avete dottamente scritto 
nelle vostre Memorie Ariane , dobbiamo anzi professarvi eterne ob- 
bligazioni per aver portato le parrie nostre glorie infinitamente più 
avanti di quel grado anche sommo , di cui potevano, o buonamen- 
te credevamo, che fossero capaci i Ricevete ora dunque, e gradite 
benché tardi i nostri rendimenti di grazie, e siate sicuro, che in- 
delebili saranno ne' nostri cuori i sentimenti di gratitudine verso di 
voi . Purtroppo ci cravam cacciati in capo delle idee false , ed erro- 
nee sopra Genzano ; ma voi tutte ce le avete chiarite , e con ma- 
ravigliosa facilita , nella vostra lettera divisa in tré punti, qual ben 
ordita predica, e ncll' altra a voi indirizzata dal Causidico , che pie- 
no di umiltà comincia dal confessare di vincere tutte le cause , che 
abbraccia (pag. 15.). 

Di tali stravagantissime idee era la prima, che non potesse dirsi 
Genzano colonia dell' Ariccia senza una valida dimostrazione . Non 
essendosi caratterizzato per tale da verun Scrittore neppur moderno , 
nè essendo voi autor coevo , che poteste attcstar la cosa di fatto 
proprio pareva , che non potesse da chicchesia attribuitegli una tal 
qualità, se prima non s'indicavano i fonti sicuri , donde erasi rica- 
vata l' istorica notizia ; ma assicurandoci voi , che il dir nuove pro- 
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posizioni , e non provarle è eommune a tanti altri Storici antichi ., 
c moderni ( pag. , per i qi ali tutti vi contentate nominare il solo 
Sig* Abbate Riccy, ci acquietaremo al vostro detto , e ci si dovran- 
no acquietare etundio tutti quegli eruditi increduli, che niente vo- 
gtion credere i;i materia di Storia, se non è appoggiato a documen- 
ti irrefragabili . 

Dalla prava dedotta dagli altrui esempi passate alle ragioni , e 
qui con quanto vigore attaccate, e gettate a terra l'argomento che 
serve d'introduzione alla lettera del nostro Balio, che il dedurre Co- 
lonie fosse proprio solamente dei vasti Imperf» e delle nazioni gran- 
di? I Romani non mandarono colonie, quando secondo i di lui stessi 
principi non erano che una picciojissima cosa? Di grazia perdonate- 
ci la facilità , colla quale siamo caduti ancor noi in un così mador- 
nale errore ; Vasto , e grande giusta la commune intelligenza si era- 
no da noi considerati come termini relativi , e non mai assoluti . 
Agamennone , che ebbe dall' antichità il fastoso titolo , proprio sol- 
tanto del Nume Supremo , di Rè dei Ré non era tale , che per 
quel tempo, quando gli altri Monarchi suoi contemporanei, e vici- 
ni non sdegnavano girare da per se stessi V arrosto , e condirsi col- 
le proprie mani i cibi della frugale lor mensa . Troja , che resistette 
a tutta la Grecia in ua assedio di io. anni, per qual formidabile po- 
tenza non dovette passare in allora , e quanto ridicola sarebbe stata 
ne' secoli posteriori, e più ne* nostri? In questo senso appunto furo- 
no grandi , e potenti le Republiche della Grecia innanzi la fonda- 
zione di Roma, e poscia i Romani ne 5 primi secoli di loro esisten- 
za . Né a questa potenza sebben relativa pareva a noi , che fosse mai 
giunta P Ariccia non tanto per essere Ella stata circoscritta da limiti 
assai più ristretti di quelli certamente angusti, che ebbe Roma nella 
sua infanzia, o gli altri piccoli Regni del Lazio, e dell'Italia, ma 
molto più perchè essa non fu mai capitale di alcun Regno, nècapo 
di nazione , come sarebbe stato necessario per sostenere il di lei di- 
ritto di spedir colonie, e come Io fu Alba Longa, della quale per- 
altro , e più di Anzo vorremmo sapere , con qual fondamento , 
siasi detto , che abbiano esercitato un tal diritto . Fu 1' Ariccia una 
piccola e boscosa Città secondo 1' espressione di Lucano ( Iib. 6. ) , 
appartenuta in principio al Regno Latino , quindi assoggettata dai 
Romani , e dichiarata prima lor Municipio , e poi Colonia . Non 
potendo supporsi , che in tutti questi diversi Stati avesse potuto 
r Ariccia fondar Colonie , era indispensabile determinar V epoca di 
una tal prerogativa , stabilir quella della fondazione di Genzano , as- 
segnare i motivi', per cui emanò dall' Ariccia la Colonia Genzane- 
se, citare un qualche Classico, che almeno ne dasse un cenno. Di 
tuttociò non trovasi vestigio nella vostra Storia , e come senza gui- 
da di sorte alcuna potevamo scuoprire il vero in tenebre oscurissi- 
me ? Ma ora che alla mancanza di siffatti argomenti , che in vano 
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cercareste in tutti i Libri del mondo , opponete quello , che asso- 
lutamente deve bastare per tutti , della Dittatura dell' Ariccia eserci- 
tata dall' Impcrator Trajano , non cerchiam più altro , e ci diamo 
per vinti. Oh qui sì, avete ragione di esclamare, che P^.V.darà 
il capo per le murai ( pag. J. ) , e dovrà certo vergognarsi il nostro 
Balio di aver detto , che i Dittatori Aricini non valevano tanto quan- 
to il moderno vostro Barone : tutta la campagna Romana non basta 
a contenere un simile sproposito , voi riflettete benissimo ( ivi ) . £ ve- 
ro, che il povero Balio parla dei Dittatori, e Principi particolari 
dell' Ariccia , che precedettero il tempo, in cui questa Città fu sog- 
giogata dai Romani , dopo la qual epoca sfidiamo chiunque a po- 
ter sostenere , clic T Ariccia mandasse colonie, essendo questo un 
diritta della sola Capitale dell' Impero; ma che alterazione può fare 
un piccolo divario di cinque, o sci secoli ? Intanto con questa vo- 
stra rara erudizione ci avete guariti da un altro pregiudizio Lette- 
rario , nel quale eravamo scioccamente vissuti finora . Ingannati da 
tutti gli Storici , ed Antiquari , eravamo nella costante opinione, che 
gli Imperatori Romani si facessero eleggere Dittatori , e primo Magi- 
strato dei Municipi , e delle Colonie , ( giacché non fu proprio della 
sola Ariccia quest' onore, ) per una loro raffinata politica , cioè a 
dire per accattivarsi gli animi di quei popoli , per avere una più 
immediata influenza sul loro Governo, e disporne intieramente a lo- 
ro arbitrio per mezzo dei Prefetti , che essi stessi vi mandavano a 
tare le loro veci ; dimodoché , Dell' atto che li addescavano con una 
chimerica onorificenza , se ne rendevano in realtà i despoti , e i tiran- 
ni . Quindi dello stesso Traiano si si , che fù anche Arconte , sic- 
come Caracaila , in Bizanto ; e il di lui successore Adriano non solo 
fu Demarco gjiinquennale , ed yirconte in vari luoghi , ma Dictator, 
tedili* , et Duumvir per Latina Oppida come racconta Spannano , c 
però forse anche dell' Ariccia , che non dovevate defraudare di que- 
sto nuovo pregio . D* ora innanzi però a dispetto della commune 
de' dotti sosterremo , che non furono gli Imperatori , che si fecero 
conferire le Dittature dalle Colonie , e dai Municipi , ma questi 
stessi ve li elessero per lor piacere , o per vanità , come gli /irici- 
ni dovettero per ambizione , o per le contese dè' Candidati eleggere 
Trajano ( Mem. deli y! rìccia pag. 189. ) , e che quelle cariche si dava- 
no a Imperatori , perchè e esse , e le Città , alle quali apparteneva- 
no , erano di tanta importanza , che niun altro ne sarebbe stato 
degno. Altrettanto dovrà dirsi delle Podestarie , e Governi di alcune 
Città, ed anche Terricciuole , de' quali si trovano rivestiti i Papi , co- 
me per tutti può addursi in esempio Bonifacio Vili, eletto Rettore di 
Ceprano per un anno, per tré anni Podestà di Pisa, per sei mesi di 
Velletri , e Toscanella , e Capitano di Orvieto . Questi luoghi , do- 
poché elessero a loro Podestà un Papa, a qual grado di potenza non 
saranno subito saliti? e Ceprano sarà diventato senza meno una gran 
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Repubblica i o un Impero, ed avrìi fondato anch' egli ìc sue Colonie, 
che da voi solo possono riprc mettersi di essere illustrate. 

Questione sul vero signiiitsto del vocabolo Colonia non potrà 
j t i nascere, dopoché avete trattato questo punto cosi dottamente, 
e di maestro sviscerandone tutta la materia . Bensì non sappiaro vede- 
re il motivo , per cui ammessa la deiìnizione del nostro Balio , ch« 
letteralmente c prtsa dal Litisco, vi siate dato la pena noiosissima di 
riportarne unte altre, che in sostanza tutte dicono lo stesso ; e buon 
per noi , che la vostra Biblioteca non era pia ricadi Lessici, e Di- 
zioiuirj , giacché altrimenti ci avreste dato un Tomo di sole defini- 
zioni . A gente intenta ai negozj di campagna interessa bene l'essere 
istn.ita sii la natura delle colonie , ma niente affatto su quella delle 
Colonie . Voi ancora ve ue siete tòrse avveduto dopo le tre pagine di 
dentizioni , e perciò avete voluto compensare con farci noto il bel 
ritrovato delle Colonie de' Schiavi, che si manda\ ano dai privati nel- 
le loro Tenute. Potevate bensì risparmiarvi l'erudizione che avete vo- 
luto iucastrare in questo luogo della Coloni*: Centina nel l'eliciate, 
dei fanciulli alimentari di Traiano (pag.j?.), e l'altra dell' erba Gen- 
tiana , detta da Ccntio £è dell' Miria, forse autore de' Gentiajti (ivi) : 
essendo ambedue alicnissime dal nostro proposito , e più ancora da 
quello del così da voi detto Raccoglitore de 1 Ccntiani . che a fronte 
del suo gran merito letterario cognito anche al di la dei monti avre- 
te nominato in quest'aria di disprezzo, rimettendo che egli non ha 
bisogno de' vostri elogj . 

Oh che nera calunnia è mai quella datavi dal Balio , che parlan- 
do voi di Castel Savello, pare lo vogliate Colonia Aricina, unica- 
mente perche il Governatore dell'Ariccia lo era anche di quel Ca- 
stello . Ridetevcnc però ; la verità è sempre la stessa . Cosa sta scrit- 
to nel cap.j2. della vostra Storia P. I, ove parlate di questa Colonia? 
Castel Sacello , luogo non molto distante da Albano, sotto la di cui giu- 
risdizione esiste al presente , fu altre volte sotto la giurisdizione del? 
Ariccia , onde abbiam creduto espediente far di esso parola . Dunque 
collocate fra le colonie deli' Ariccia Castel Savtllo , perche un tem- 
po fu sotto la di Lei giurisdizione ; e come lo provate ? con un cer- 
to istromento, in cui è sottoscritto un Bartoluccìus JSomanns publi- 
tus Apostolica auctoritate 7{otarius , ac Terra Arida et Sabelli Guber- 
nator ( ivi) . Che calunnia eh? 

Passiamo al secondo punto . Ho dimostrato di sopra , son vostre 
parole , non essere necessario , come dice V A. C\\ , che per provare , 
che il suo popolo ( volevate dire povero Gemano ) fu già colonia della 
nostra Superbissima Ariccia , mi toccava provare nientemeno , che que- 
sta fosse stata al nascer del primo una Città popolatissima , di molti 
Stati Signora , ed alla testa di poderose armate , che a lontanissime re- 
gioni avessero ogni giorno pià dilatato i suoi confini . Io nella mia Sto- 
ria vi ho provato , che V Ariccia era Città popolatissima , che a vo- 
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stra confessione aveva un territorio certamente granita e che tutti «li 
altri requisiti, che voi credete necessari alla formazione delle Colonie 
( avvertite , che noi non siamo mai comparsi in scena , c non sap- 
piamo, cosa c' entri adesso dirigerci il discorso, quasiché fossimo i 
vostri contradittori ) sono sognate chimere dell' sf. "K . , come sopra 
ho dimostrato ( pag. 9. e 10. ) . Di tali premesse credevamo trova- 
re la consequenza; ma questa è rimasta in torchio. Legittimamente 
ne nascerebbe la seguente . Dunque P A riccia poteva fondar colo- 
nie . Ebbene ciò non vi era stato accordato anche dal nostro Ballo 
nella sua lettera con quelle parole : Ma )i usi con voi la massima ge- 
nerosità , concediamo anche questo distintivo all' inclita vostra patria ? 
Se aveste fatto tale avvertenza, non avreste condannato voi a scrivere, 
e noi a leggere le 10. pagine, che sin qui abbiamo scorso, della vostra 
difesa; Infatti dal potere all'essere vi cuna distanza infinita, e sanno 
anche i bambini, che non tutto quello , che può essere, è. 11 prin- 
cipio non è cosi astruso , che non P abbiate capito ancor voi ; quin- 
di passate tosto alla dimostrazione di fatto. 

Questa senza dubbio è invincibile. L' intiero raziocinio del Ba- 
llo per escludere a Genzano la qualità di Colonia dell' Ariccia ridu- 
cevasi a questo semplicissimo Sillogismo : La fondazione di Genzano 
secondo i documenti recati dal di lui Storico non è più antica del Seco- 
lo xi 11. In quel tempo l'Ariccia era diruta , o quasi diruta, o al più 
nello stato in' cui è al presente , che sempre vuol dire nelP impos- 
sibilità di fondar colonie; Dunque Genzano non è Colonia dell' Aric- 
cia. L' argomento, che a prima vista pare senza replica , rovina in 
un punto, se 1' Epoca del natale di Genzano dal Secolo arni, si tras- 
porti a quella del tempio di Diana Aricina. Il salto è mortale; ma voi 
niente spaventa. Quegli Eruditi pedanti, che non sanno muovere un 
passo senza consultar le regole di critica, non ne avrebbero cavato i 
piedi . Si sarebbero messi in capo di radunare testimonianze di Scrit- 
tori Latini, presso i quali fosse almeno una qualche volta nominata 
la Terra , o Città di Genzano , e il popolo Genzanese, produrre avan- 
zi antichi di questa Città, dei di lei tempi, e de' pnblici edilìzi, nar- 
rarne i fisti e le vicende con tutte quelle altre circostanze , che ci 
potessero assicurare della di lei esistenza . Voi siete superiore a queste 
pedanterie. Genzano ( dite alla p. 10.) è nato nel suolo Ariano ....La 
villa di Cesare ivi edificata , e tante altre f&briche antiche , le vestigia 
delle quali tuttora si veggono , confermano i suoi natali. Sinora tutti gli 
Scrittori hanno dato /' origine a questo nobile Castello quasi coetanea al 
tempio di Diana Aricina . Questa è /' epoca , che io db all' origine di Gen- 
zano, Che c'entra dunque il secolo XIII. Ad argomenti di questo calibro 
vadano un pò i nostri Critici a dargli di barba , se loro basta P ani- 
mo . In fatti come poteva sorgere Genzano nel suolo Aricino senza 
esser coevo al tempio di Diana? come Cesare, o altri Imperatori edt- 
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ficare in quei contorri una villa, senza che vi fosse Genzano? e fu una 
bella storditaggine quella di Svetonio , che descrivendoci la villa del 
Dittator Romano, e la distruzione che egli stesso ne fece, non disse 
una parola di Genzano, anzi si dimenticò di dare alla villa il suo vero 
nome di Cintiana. Come in fine tutti gli Scrittori ( già s'intende dal 
secolo xv. in giù copiatisi l' un l'altro servilmente ) e come voi stes- 
so potevate assegnargli questa origine , senza che sia vera? La cosa è 
chiara, e parla da se . Fissata con tali insuperabili prove l'antica ori- 
gine di Genzano passate a spiegarci con altrettanta faciliti il modo , 
con cui esso ebbe principio . Ora 'veniamo a noi , ( cosi proseguite ; ) 
Il tempio di Diana /iric'ma era servito da Sacerdoti , e Ministri del 
tempio , dal Collegio de' Flamini ì'irbiali , de' Lotorì &c. Questi ave- 
van bisogno di servi per loro commodo . Tutte queste persone dovevan 
mangiare . Dunque dovean esservi state fabbricate case per loro abita- 
zione , e di terreno da coltivarsi per somministrar loro le vettova- 
glie . Più 1' affluenza de' popoli , che andavano al tempio di Diana , 
avea bisogno di case , ove trattenersi . Per villeggiature vi volevano a- 
bitazioni . Dunque per necessità dovette la Città dell' ^riccia mandare 
persone , che servissero i Sacerdoti , e che coltivassero i vicini terreni 
nel luogo prossimo al tempio di Diana , quale luogo fu chiamato Cyn- 
thianum , come dicono tanti autori , ma moderni , i quali hanno dedotto 
questa Colonia dalla necessità , e agri colendi causa ( ivi e seg. ; . Qui 
veramente andava omesso il moderni per profittare della inavvedutez- 
za di coloro, che non l'awessero avvertito , o non si fossero dati il 
fastidio di esaminare accuratamente la cosa, essendo notto lippis et 
tonsoribus , che i moderni possono attestare delle cose moderne , e gli 
antichi delle antiche ; tantopiù che volendo voi corroborare il vostro 
argomento coli' esempio di Forum Populi , che alcuni contro il senti- 
mento forse più sano di altri hanno posto presso il tempio di Giove 
Laziale sul Monte Albano , pretendendolo nato dal medesimo in quel- 
la guisa , in cui voi derivate Genzano dal tempio di Diana Aricina , la 
parità non cammina, trovandosi aperta menzione del Forum Populi pres- 
so varj Scrittori Latini, checche sia della di lui origine, mentre di Gen- 
zano ne verbum quidem . Intanto qual vasto campo presentate voi all' 
erudite ricerche , e dotte indagini degli Storici , e degli Antiquari di 
poter disotterare i preziosi monumenti di tante Città sconosciute fino- 
ra , quante ve ne devono essere state in tutti i luoghi , ove jorgevan 
tempi, o esistevano ville? E degli uni, e delle altre chi ignora essere 
stato quasi infinito il numero nel Lazio , e nell' Italia ? Noi poi ascri- 
veremo a nostra somma gloria di discendere per linea retta , dai gran 
Sacerdoti di Diana, dai Flamini Virbiali , daiLotori, dal Ré Sacrificulo, 
dai devoti pellegrini di quel celeberrimo Santuario , dagl' illustri vil- 
legianti di quelle amene , e deliziose spiaggie . Bensì non vorremmo 
avere delle triche sù questo particolare coi nostri vicini , e buoni a- 
mici i Nemesi, ai quali i vostri Scrittori , ma moderni, anno data la 
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stessa origine . Quando vi carichiate della nostra garanzia nella lite, 
che giustamente ci si potrebbe muovere , accetteremo con piacere la 
gloriosa genealogia, di cui volete onorarci ; diversamente saremo co- 
stretti di rinunziarvi, e perché le liti sono sempre rovinose ad ambe 
le parti , e perchè si tratta di cosa tanto antica , che chi sa , se è vera. 

E qui vorremmo esporvi un altro dubbio, se ci potessimo lusin- 
gare, che aveste la sofferenza di ascoltarci senza andare in collera, o 
accusarci di un letterario Pirronismo. Tutti questi Sacerdoti del Tem- 
pio di Diana Aricina , e i loro numerosi Collegi » dai quali volete, 
che sia nato il Cinti ano r sarebbero per avventura una di quelle tante 
fole, che ai focolari raccontano l'inverno ai bambini le nostre vec- 
chiardi? Senz'altro inarcarete le ciglia a questa, che sembrerà a voi, 
una bestemmia antiquaria. Eppure tale è il sentimento di coloro , che 
sanno in siffatte materie . Secondo essi il vostro Flamine ed Epulo Vir- 
biali sono un bellissimo sogno del Ligorio, da! quale si anno la mag- 
gior parte delle iscrizioni Aricine, che ne fanno menzione, riportate 
già dal Volpi, e da voi ora copiate con tutta la buona fede . Potevate 
almeno unire a queste le altre simili , che dà il Gudio P.15.4.P.17.2. 
p.46. 1. p.*o. 1. , T ultima delle quali , che si trova anche «ella prefa- 
zione de' fasti deH 5 Almelovecn p.27. , avrebbe fatto più di ogni altra 
al vostro proposito , ricordando il Collegio de' Latori apud Bonae Deae 
Sacellum , la Diana /iricina , ed il Clivo /^ricino non ricordato in altre 
iscrizioni mai . Tornando al vostro Flamine Virbialc niuna memoria 
negli Autori classici; ed eccoci di nuovo alla stessa Canzone . Una so- 
la se ne ha in un frammento di marmo Romano , sicuramente mal 
copiato , presso il Grutero p. 4P4. 7. , dal quale se ne è finto uno in- 
tiero esistente in Napoli ivi p.445. 3., e deriso dal Maffei /4r. cr.lap. 
p. 340. Dello stesso valore è la lapida pubblicata dal Ligorio , e poi dal 
Corradini , e dal Volpi , e da voi riprodotta alla pag.87., al principio 
della quale che inettissimi nomi non si leggono mai ? Aggiungeremo , 
( notate la nostra ingenuità), che in Grenoble pensò il Bimard trovarsi 
un altra lapida , che comprovasse il vostro Flamine Virbiale , come si 
legge presso il Muratori Inscrip. T.I. Diss.2. col.8j. , lapida riportata 
anche dal Gudio p.np. 8. ; ma da una semplice occhiata, che si dia 
ad un tal monumento , si conosce , quanto ne è dubbia la sua vera , e 
genuina lezione . Dopo tuttociò cosa rimane di certo pel vostro Col- 
legio de' Vìrbiali ? Passiamo a quello dei Lotori . Se volete , che ve 
lo accordiamo per non far torto al vostro Marmo Aricino, che tutta- 
via serve di ornamento al Palazzo Baronale , vi saremo condiscendenti, 
avvertendo bensì , che di questo Collegio non si ha altrove memo- 
ria , e dall' indicato marmo si sono finte tutte le altre analoghe iscri- 
zioni , che abbiamo dal Ligorio . Ma chi. vi ha poi detto , che il me- 
desimo stasse presso il tempio ? Dice V Iscrizione Dianae Jug. Colleg. 
Lotor.Sac, cioè Collegn, e non Collegio, come ha voluto il Volpi. 
In Roma il Collegio de' Fulloni ebbe un edicola dedicata a Minerva ; 
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Aio stesso modo non potò quello de' Lotori averne una simile nell'Aric- 
cia dedicata a Diana ? diversamente la Dea non si chiamarebbe ivi Au- 
gusta, titolo non mai dato, per quanto è a nostra notizia, a Diana Ari- 
ana, o Ncmorense . Un altro grado di certezza acquista il nostro dub- 
bio dal restante dell' Iscrizione , ove è nominato il Primigenia R. P. 
yiricinorum Ser./irc, che assolutamente non era il custode del dena- 
ro sacro conservato nel tempio di Diana Nemorense , come voi avete 
supposto, ma il custode del denaro del Commune dell'Arteria ; giacché 
questo vuol-significarsi in quelle parole v?./*. , e non inai e poi mai lo sta- 
to Repubblicano, e libero della vostra patria, che allora era serva; equi- 
voco , nel quale siete assai frequentemente caduto nella vostra Storia , 
non ostante , che il vostro P. Volpi a chiare note ve lo avesse avver- 
tito : ld ergo tantum pienissime signijicant ea verba R. P. Ariùnorum 
Servus Arcarius , il Tesoriere , sive il Guardarobba del Comune di atte* 
della Rìccia T. VII. p.*27. In tal caso tutti gli innumerabili Sacerdoti 
del vostro Tempio , di qualunque ra«:za essi si siano , si ridurrebbero 
ad un solo di condizione servo, e fugitivo, che dovea star sempre in 
parata per difendersi da un altro fugitivo, che colla di lui vita si fos- 
se comprato il suo sacerdozio , e Regno . Ma i nostri sono meri dub- 
bj , già se ne siamo protestati , non ve ne dovete allarmare. 

Se ci fosse stato noto il vostro Dizionario del Monchablone , 
non averessimo mai dubitato, che Cynthianum , e Gentianum siano uno 
stesso identifico vocabolo. E' per verità ingegnosissima, e di nuovo co- 
nio la dimostrazione , che voi ne fate dietro le traccic di quel rinomato 
autore . Gli antichi anno usato indistintamente il C ed il G» l'I ei'E: 
l'H non essendo che un aspirazione, qualche volta si ometteva. Dun- 
que Cinthiano , e Gentiano è il medesimo vocabolo latino , e latinamen- 
te scritto ( pag. 1 1 . ) . E siccome la lingua Italiana è derivata da una 
corruttela della latina , così Gemano ù derivato da Cintiano , e non 
Cintiano da Gemano (ivi ) . Una breve parentesi : non avevate detto qui 
sopra , che Cintiano , e Gentiano sono due parole latine , e latina- 
mente scritte? qual è dunque l'Italiana di queste due derivata dalla la- 
tina? Ma andiamo innanzi . Dalle riferite premesse, o si voglia o non 
si voglia, ha da nascere necessariamente la conseguenza, che sebbene 
innanzi il secolo xv. non s' incontri giammai la parola Cynthianum , 
Gentianum sì chiami sempre la nostra patria in tutte le Bolle, Istro- 
menti , ed altre carte ad essa appartenenti da quel secolo in su , pure 
la sua vera etimologia non è Gcnzano , ma Cintiano . E se ciò non ba- 
stasse, si osservi , che Cynthianum benché parola non usata da alcun 
Scrittore latino neppure dell' età di ferro, la di cui radice non può 
dedursi che dall'epiteto di Cyntia dato a Diana, ma dai soli poeti , 
non essendo neppur questa parola in uso presso altri Autori, ne incon- 
trandosi forse in alcun antico monumento , neanche in quelli finti da! 
Ligorio, pure è latinissima , dunque non inventata in questi ultimi < 
tempi . E se è latina , è sicuramente la vera denominazione di Genza- 
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no , dimodoché lo potrà essere ancora qualunque siasi parola lati- 
na . Favorirete soltanto a publico disinganno cancellare dal vostro Di- 
zionario de! Monchablonc il Camelia in luogo di Camelus, il gragu- 
lus in luogo di graculus etc. errori di questo autore, che non c/pos 
sono dare una troppo favorevole idea di lui . 

Come il Signor Abbate Ratti contro f opinione del P. Volpi , 
cui devesi maggior lode come Scrittor latino, che come antiquario, 
ha potuto asserire , che il famoso Tempio di Diana Aricina, non 
esistette nella parte settentrionale del lago, quale ora si occupa dalla 
Terra di Genzano , ma nella meridionale, ove sorge il Castello di 
Nemi ? Lasciamo l'autorità di Strabone , di Ovidio , di Servio , di 
Igino , e di altri* il primo de' quali colloca il tempio di Diana al- 
la sinistra delia via Appia , gli altri non lontano dall' Ariccia , es- 
pressioni , che possono convenire tanto a Genzano , che a Nemi . 
Lasciamo gli Acquedotti , che potevano condurre le acque in tanti 
altri luoghi fuorché a Genzano; lasciamo in ultimo l'albero di stra- 
ordinaria grandezza , coevo , se cosi si vuole , anche di Augusto , 
mentre tra un albero ed un Castello non vi è mai stato il più remo- 
to grado di parentela. Stiamo unicamente agli avanzi di questo tem- 
pio scoperti nel 1637. , e da voi stesso citati contro l'opinione del 
Sig. Abbate Ratti . Cose di fatto bisogna provarle coi fatti . Ora sen- 
tite la descrizione , che di tale interessante scoperta ci ha lasciato 
l'Argoli autore contemporaneo, e testimonio oculare nella sua cele- 
bre lettera al Tomasini, stampata nell'Opera di quest'ultimo De Do- 
nariis et Tabellis votivis, descrizione, che avrebbe dovuto meritare un 
luogo nella vostra Storia Aricina. T^emorensi siquidem in Oppido , 
quod Frangi panorum sub ditione Familia est multa per sacula exccllen- 
tisshna , cum hi Marchioncs ut sunt bonarum litterarum , et antiquitatis 
perscrutatores , vetusta rudera , si quid inieniretur , juberent tentar i t 
ecce Templum , illud scilicet , de quo tot siuctorcs loquuntur , Diane Ari- 
cime prope Lacum , quem Speculum ejusdem Dea nuncuparunt , reciudi- 
tur , passimque una sigilla figlina , passim statua imcniuntur, bijuria 
temporis lacerne ali*, alia minus lasa y certe opt'mo lapide omnes , me- 
liori manu , denique simulacrum 'Huminis ipsum venatoria habitu succin- 
ctum , mutilum tamen , mancumque , et quod deterius est , capite anci- 
sum. Reperta Dea statua, quamvis non ipsa Orestis, sed recentior al- 
tera templi certitudinem facit. Vada adesso a sostenere il Sig. Abbate 
Ratti , che il tempio di Diana Aricina stava verso Nemi, e non ver- 
so Genzano , quando i di lui rottami , la statua della Dea , le tabel- 
le votive , e tutt' altro ad esso appartenente fu trovato "Kemorensi 
in oppido ? 

Avea detto il summentovato nostro Storico nel Cap. xi. che i 
motivi, che lo avevano indotto a ivi riprodurre le testimonianze di 
varj più celebri autori sopra Genzano, erano il trovarsi presso al' 
cuni Scrittori contemporanei certe particolarità di qualche importanza 
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per la nostra Terra , che riferite colle loro stesse parole sembrano vestire 
una maggiore autenticità ; V esser caduti o tutti , o vari di essi in gra- 
vi equivoci rapporto alla Storia municipale di Cernano : equivoci, 
che riportati colle rispettive testimonianze de" propri autori possono più 
chian n.cnte apparire ; ed esser meglio confutati; ed in ultimo l'esiggersi 
dal nostro interesse , e diciamo ancora dall'amor proprio , che si metta 
agli occhi del public o , e ristretto in un sol capitolo tuttociò , che da- 
gli Antiquari , e dai Geografi si è detto di Gemano , onde di qui si ri- 
levi , se la compendiosa Storia da noi ideata ed eseguita è un rimpasta 
di altre già esistenti, o un accozzamento di memorie altrove pubblicate, 
oppure sia, come ci lusinghiamo , che niuno vorrà contrastarci , tutta 
coniata di nuovo, e su i monumenti dell ' Archivi non mai dati alla lu- 
ce, ed in gran parte neppur conosciuti finora . Oh andatevi a fidare 
degli Autori l Voi, che meglio del Signor AbateRatti conoscete i se- 
greti, di lui pensieri, e le recondite idee della sua mente , ci fate sa- 
pere, che il vero motivo di aver riportato le testimonianze di quei 
Scrittori, fu, perchè egli si era pentito di aver assegnato una troppo 
recente data al suo Genzano ( pag. 13.,) ed aveva conosciuto, che 
quegli autori erano molto da valutarsi , e non essere state valide le ra- 
gioni addotte da esso in contrario ( ivi) . 

Vi ringraziamo in modo particolare degli elogj , de* quali ono- 
rate la memoria di varj nostri concittadini ; singolarmente poi vi sia- 
mo grati di quello accordato al nostro vino con dire , che al vo- 
stro gli ha tolto in parte il pregio ( pag. 15. ) , sebbene soggiungiate 
subito: Questo non è vero (ivi). Se non sono vere le cose, che 
ci dite , e come credervi ? Vi pigliareste mai giuoco di noi? 

L' accusa datavi dal nostro Balio di avere impiegato sopra Gen- 
zano un capitoletto di tre sole pagine dopo un frontespizio, che ne 
prometteva una storia, è certamente insopportabile ; ma egli dovrà ora. 
confondersi della sua maniera di scrivere in ammirare la moderazio- 
ne, colla quale gli avete risposto, come vi siete protestato' sul bel 
principio , ed in appresso lo avete provato col fatto , chiamandolo fin- 
to benevolo, denigratore della patria, maledico, cieco di mente , pazzo,, 
e calunniatore, e la sua lettera insolente, bisticciata nella bottega della 
maldicenza , e dell' ignoranza . Che galanterie l 

Ed eccoci all' aggiunta , che fate alla vostra lettera, delle rifles- 
sioni su la Storia Genzancse del vostro Causidico che vince tutte le 
cause . Questa ci averebbe dovuto piccare, facendoci nascere il so- 
spetto , che voi abbiate diffidato dalla nostra docilità in arrendersi alle 
fortissime ragioni da voi addotte finqul in vostra difesa ; sospendiamo 
però ogni doglianza sul riflesso,, che maggiore assai è l' ingiuria , che 
in questa guisa venite a fare a voi stesso . In fatti cos' altro significa 
implorare I' altrui soccorso se non. che confessarsi insufficiente a di- 
fendersi da per se! cosa vuol: dire dopo una lunga apologetica scrittu- 
ra , fregiata del vostro nome, aggiungerne una simile di estraneo di- 
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fensore , se non che dichiarare anche a chi non Io vuol sapere, che 
quella, mal si regge, se non venga sostenuta da puntelli , ed appoggi ? 

E ancora cosa degna di osservazione , che 1' astuto Causidico 
è stato più vago di comparir egli stesso , che di difender voi suo 
amico. Se egli a vostro favore poteva suggerire de 1 nuovi argomenti, 
e perchè non communicarveli oudc ve li rendeste proprj , senza far- 
cisi bello egli medesimo in una causa , nella quale ha tanto che fare , 
quanto il Bassi d' Aleppo , o il Sultano di Costantinopoli ? E non vi 
servì con più amicizia , ed onestà il nostro Storico, allorché vi com- 
munio) le notizie su la Storia Aricina, che voi stesso confessate ( p. r j. ) » 
e vi dette le copie delle pergamene originali , che ne erano il fonda- 
mento ? Voi non gli avete negato per verità un sentimento di ricono- 
scenza , e di qui parte senza dubio la protesta , che fate precedere 
alla lettera del Causidico, di non voler permettere la confutazione 
4ell' opinione dell* /tutore della Storia Genzanese , perchè quest' autore 
vi ha favorito in molte cose y e non volevate assolutamente disturbarlo 
( pag. 16») . Vi replica l'amico : giacché non volete risolvervi a questo, 
almeno stampate queste poche riflessioni , che ho fatto su la Storia Gen- 
zanese , e ponetevi pure il mio nome (ivi) , come avete eseguito- 
Per nostra regola diteci : queste confutano , o non confutano 1' opi- 
nione del nostro Storico? 

Ha ben ragione il Causidico di rimproverarci per bocca di 
qucll' Inglese , che forse non ha mai esistito , ma che pure serve 
a farci sapere il suo frequente conversare con illustri Oltramontani, 
che noi abbiamo avuto più piacere di essere nati da quattro contadini, 
che da uomini gloriosi , e da un popolo incontrastabilmente antichissi- 
mo più di Roma , già potentissimo etc. ( ivi ) . Noi ne abbiam rossore j 
ma che volete ? ci s' era ficcata in capo l' idea , che di tutti i mestie- 
ri del mondo il più nobile fosse quello dell' agricoltura riandando 
colpeusicre, chei primi uomini erano stati tutti o contadini , o pa- 
stori ; die lo erano stati i Patriarchi ; che David dal gregge salì al tro- 
no , ed aveva ancora indosso gli abiti pastorizi , quando gli fu cinta 
del Diadema la fronte; che i Consoli, e Dittatori Romani guidava- 
no colle lor mani 1' aratro , e che la Republica allora fu grande , 
quando prese dalla campagna i «uoi Generali . Da qui in poi via dal- 
la nostra mente idee così stravaganti , e chimeriche . 

E veramente spirituale, e pieno di unzione il principio della 
lettera del Signor Causidico, che prima di ogni cosa vi esorta a di- 
sprezzare le villanie dettevi nella nota sua stampa dal nostro Balio . 
Egli ha pensato saviamente di riportarle tutte in due righe , onde 
ciascuno possa vedere , quante , e di qual tempra esse siano ; ci dispia- 
ce di non poter fare altrettanto riguardo al nuovo stile , die s' inse- 
gna dal medesimo per parlare e scrivere senza offendere il prossimo; 
giacché bisognarebbe riportare per intiero la di lui lettera , ed è sta- 
ti una perdita perii publico, che non gli si sia permesso di vuotare xufr 
to il sacco delle sue gentili , e caritatevoli espressioni . 
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Non sappiamo , perchè egli ripeta qui V argomento, già da voi 
prodotto nella vostra lettera , della contemporaneità di Genzano col 
Tempio di Di. ina Ariana . Forse per provarlo meglio di voi ? Nò: egli 
da buon amico si contiene ne' vostri stessi con/ini, anzi a un di pres- 
so usa le vostre stesse parole : 7\cl Bosco Aricino ci era un Tempio 
frequentatissimo dagli antichi . Dunque vi doveva essere una popolazione. 
Questa non poteva caer venuta, che dalla vicina Città delr A riccia. 
Dunque vi era la terra di Cernano , e questa era colonia delC Ariccia 
( pag. 17. e 18. ) Qua] peso siasi dato da noi a questa dimostrazione 
matematica , lo avrete letto di sopra , ed a quel paragrafo rimettiamo 
il Causidico. Ter altro avremmo desiderato, giacche vanta tanta esat- 
tezza nella difesa delle sue cause,. che egli almeno ci avesse chiarito 
su l'origine d Ntmi , rapporto alla quale altrove vi abbiamo esposti 
i nostri giusti timori di dover sostenere una lite per vostra cagione . 
Ter tutti sentasi cosa ne dice il Volpi autore a voi non sospetto : 
Itaquc 7\(tt.us Cppidum , quod hodie 7\emi , vcl T^crno dicitur , ab ce- 
leberrimo Diana Wricina Umplo suatn origincrn traxit , et nomen itent . 
Origincm quidem ex co quod cum ad Diana Aricina tcmplum frequentisi 
sìn.i latinorum undique concursus jierent , paulatim circum foranei pro- 
poli ( pare , che il Volpi non ne voglia accordare la privativa all' 
Ariccia ) , ut fit y eodem rr.erces suas ut distraberent , convenire caperunt. 
Mot ut lucri major in dics spes affulsit , sedi m quoque stabikm tesquis 
et casis excitatis , quibus tempestatum uteumque propulsarent injurias , 
fixerunt . Incrtmcnta deinde alia loco addita ; c amenti ti isque adificirs 
etiam munitus est T. vii. pag. i8j.; . Qual è dunque il celebre parto 
della Madre Arida dato in luce per servigio del Tempio di Diana? 
Genzano, o Nemi ? Sena 1 altro sarà stato un parto di due bambini, 
e Genzano e Nemi saranno fratelli carnali , e gemelli . Brameremmo 
ora sapere, come, e per qual causa V Ariccia generò le altre due Co- 
lonie di Malaffitto, e di Castel SavcIIo , giacché in quei contorni non 
vi erano tempi celebri da provedersi di popolazione . Cresce assai più, 
e s' intralcia la difficoltà dedotta dall' origine di Nemi , se dai vo- 
stri prediletti Storici , ed Antiquari moderni si passi a consultare 
gli antichi , come sembra più giusto , e ragionevole . Questi senza 
tante Colonie , che voi avete creato da un anno in ouà, senza tante 
popolazioni generate dagli inservienti , e dai Devoti del Tempio di 
Diana , ci fan sapere, parlando di cose dell' età Joro, che presso il 
medesimo stava una Città, e questa era Nemi. fc cclebratissimo il 
passo di Appiano da voi pure riferito nella vostra Storia , sebbene 
ad altro oggetto e molto scorrettamente , e che qui potrete rileggere 
secondo la sua vera e fedele traduzione . Et e finis ( Ca\sar) accipie- 
bat mutuo prom ittcns se redditurum cutn fanore, videliect Rema e ( Tem- 
pio ) Capitola , et ex (Templis) Antìi , Lanuvii , T^cmoris , Tiburis ; 
in quibus potissimum urbibus et hodie sunt thesauri copiosi sacra pe- 
cunia. De Bell. Civ. lib.v. Questo passo di Appiano, la di cui forza 
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relativamente all'esistenza di Nemi niuno , che noi sappiamo, ha rile- 
vato fuori del Oliverio , dimostra con tutta chiarezza , che Nemi esi- 
steva già a tempo di Cesare . Né s' imagini taluno , che il Tremori* 
del Greco Storico abbia ad intendersi pel Bosco sacro a Diana , e 
non per la Città di tal nome. Primieramente si unisce a Roma, An- 
zo,Lauuvio, e Tivoli, chiamandosi tutti questi luoghi Città tr wikui ; 
anzi a toglier meglio qualunque dubbio tra due delle anzidette Città 
si frappone, Lanuvio,e Tivoli; In secondo luogo nel Greco originale 
stà scritto col suo nome proprio Ntfxoùt e non col vocabolo AAXOS 
che è il comunemente usato da Greci per significar bosco , e col quale 
Appiano non avrebbe tralasciato di scriverlo, se gli avesse voluto dare 
una tale significa/ione. Ne Appiano è il solo, che all'occasione di 
dover nominare Xemi usi la parola N«/uoù< , e non 1* altra AAIOE . 
Lo stesso può osservarsi , per tacere di altri , in Filostrato De spol- 
lona vita lib.a. cap.iz. , e in Strabonc Ceograpb. lib. f. , ove di più, 
il Iberni Htfuvt è affatto distinto dal bosco, che circondava il tem- 
pio , chiamato col comune vocabolo AASOX . E' ancora specialmente 
da osservarsi in quest' ultimo Scrittore , che il 7{emus Diana lo chia- 
ma egli promiscuamente Artcmisium apri/ticio* , come Artemisio 
chiamò al lib. 5. la piccol i Città di Dianio tra Sucrone e Cartagine, 
^cosi detta da un vicino rinomato Tempio di Diana Efesina . Un si- 
migliarne esempio è rimarchevolissimo per coloro , che si ostinassero 
a voler escluso il Cintbianum dal Dizionario degli antichi latini , men- 
tre resta provato col medesimo, che la vera latina denominazione de' 
luoghi dedicati a Diana , o delle Città , che da questi avessero potuto 
prendere il nome fu o Diantum , o /Memisium , e non mai Cintbia- 
num . Alla testimonianza di Appiano, e degli altri Greci su l'antica 
esistenza della Città di Nemi è perfettamente unisona anche quella 
degli scrittori latini. Stazio annovera ancor esso Nemi come aveva fat- 
to Appiano , con altre Città , Frenesie , Algido , Tusculo, e Tivoli : 
Hos Praeneste sacrum , T^emus bos glaciale Dianae 
silgidus aut borrens , aut Tuscula protegit umbra , 
Tiburis hi lucos , /inienaque frigora captant . Lib.2.E1.2J. 
Con maggior chiarezza si esprime Svetonio nella vita di Cesare , ove 
parlando della di lui villa usa le seguenti parole : Villam in 7\cmo~ 
remi a fundamentis ineboatem , magnoque sumptu absolutam , quia non 
tota ad animum responderat , totam d'rruisse , quamquam tenuem ad- 
irne , &• obacratum : cap.45. Or cosa vuol dire in Tjemorensi ? certa- 
mente non altro che nel Territorio di Nemi , come in Tusculano , in 
Formiano , in Laurentino , in Lanuvino vuol dire nel territorio di Tu- 
sculo , di Formia , di Laurento , di Lanuvio . Ivi dunque suppone Sve- 
tonio una Città di quello stesso nome , senza la quale non si sarebbe 
potuto chiamar T^cmorense quel Territorio , come neppur agli altri 
soprindicati avrebbe potuto competere il loro rispettivo nome , se in 
ognuno di essi non vi fosse stata uaa Città della stessa denominazio- 
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ne . E' poi tantopiù necessario riferire il "h(emorense alla sola città di 
Kemi , e non al bosco del Tempio di Diana , come a qualcuno po- 
trebbe nascere nuovo dubbio, perchè diversamente non sarebbe abba- 
stanza individuato il sito, ove Cesare edificò la sua villa, essendo in 
quelle vicinanze molti altri luoghi , che potevano chiamarsi Tjemoren- 
si , se sotto tal vocabolo altro non si dovesse intendere che selve , e 
boschi ; e però volendosi cosi interpetrare l'espressione di Svctonio, sa- 
rebbe in liberta di ciascuno collocare la villa di Cesare o presso il lago, 
ora di Castello , o presso Lanuvio , ne' quali luoghi vi erano due cele- 
bri boschi , l'Albano intorno al monte di tal nome, di Giunone So- 
spita intorno al Tempio di questa Dea . Tit.Liv. lib.v. vi i i.&c. Con- 
cludiamo adesso il discorso : Se pressoi! Tempio di Diana sorgeva una 
Città , e questa era Nemi ( che non sappiamo se i Nemesi vi permet- 
teranno di chiamare Colonia dell'Aricela a fronte di tanti Classici, 
niuno de' quali 1' ha mai nominata vostra Colonia ), è dunque Nemi 
quella popolazione , che voi , ed il Causidico avete creduto indispen- 
sabilmente necessaria in vicinanza del Tempio, cui infatti era tanto vici- 
no ed unito , che Appiano a dirittura pone il Tempio in Nemi , e lo 
fa ad esso appartenere. in quella guisa, che a Roma, ed al Campido- 
glio apparteneva quello di Giove Capitolino , ad Anzo quello della 
Fortuna , a Lanuvio quello di Giunone, ed a Tivoli quello di Ercole, 
mettendo cosi in forse quel diritto privativo, che voi ne volete attri- 
buire alla vostra Ariccia . Ciò posto è finito pel nostro Genzano . Esso 
non potrà più dirsi la popolazione, che dovea essere dove stava il tempio 
di Diana; non più procreato. dai Sacerdoti, e Ministri del Tempio, 
o dai concorrenti al medesimo; non più la colonia mandata dall'Aric- 
cia in servizio di quel Gentilesco Santuario ; perchè tutto questo se 
conviene a qualche Città, non può convenire che a Nemi. Eccoci 
dunque più acefali assai di quello, che il Causidico abbia rinfacciato 
al Signor Abate Ratti di averci fatto comparire nella sua Storia (p.$ 4.). 
Quindi dopo il viaggio lunghissimo,a cui ci avete condannato dal seco- 
lo xm. ai secoli della Repubblica , saremmo mai costretti ricondurre 
di nuovo f epoca della fondazione della nostra patria al 1255., e conten- 
tarsi di quella origine vile, e bassa, che ci hi assegnata il nostro Storico? 

All' obiezione di non trovarsi memorie di Genzano innanzi 
il secolo xm. , non può rispondersi più validamente di quello, 
che fa il Causidico. Se ove era Cernano , dice egli pag. 18. vi era 
un fondo de' Genziani , da* quali prese il nome , e perchè in que- 
sto fondo non poterono i Genziani fabricarvi ne' vetusti tempi un abita- 
zione per uso di villegiatura , e dare a quel sito il . nome di Cintìano in 
latino ? Per provare l'esistenza di una cosa non basta provare , che sia 
stata possibile ? tantopiù che nel caso in questione voi già ci avete di- 
mostrato coll'autorità del Monchablone , che Cintiano , eGentiano è 
la stessa parola . Qui qualche Dottorino voleva di nuovo mettere in 
campo le solite nenie di non potersi sostenere V esistenza di qualunque 
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Città, o Terra, se non sia provata con documenti di quell'epoca me- 
desima , a cui si vuol fissare, ed uno fra gli altri andava esclamando : 
ma per Bacco ! di questa antico Cintiano- se ne trovasse almeno un 
cenno nella Tavola Peutingeriana , nell' Itinerario di Antonino , nel 
Gerosolimitano, o nella più recente Geografia dell'Anonimo Raven- 
nate, dove pure sono notate tante Bicocche , che meritano assai meno 
del nostro G e nzano ! Noi però senza entrare in nuove questioni colle 
sole autorità vostra , e del Causidico abbiamo chiuso a tutti la bocca. 

E' degna del suo autore la digressione , che si permette in que- 
sto stesso paragrafo sull' epiteto di "Nobile dato dal Sig. Abate Ratti 
alla nostra patria . Abbia pur egli inteso di cosi chiamarla per i soli 
pregi > che ha attualmente, e che si rilevano nella sua Storia ; Si potrà 
mai chiamar nobile una Terra , che non è più antica del secolo xm? 
Forse il nostro Storico ignorava , che le Terre dovessero fare prove 
di nobiltà , come i Cavalieri degli Ordini Militari , in quella guisa , 
che noi non sappiamo neppur adesso , quanti quarti si richiedano ad 
una Città , o Terra per ottenere il semplice titolo di T^obile ; sicura- 
mente moltissimi, non bastando le prove di cinque in sci secoli . Bensì 
adesso intendiamo perchè non trascurando il Signor Causidico la più 
piccola cosa, che possa ridondare in nostra gloria, ci voglia esclude- 
dcre la. prima origine da agricoltori , tuttoché riputati sempre le per- 
sone le più utili, ed onorarissime , e ci assegni per primi progeni- 
tori personaggi incogniti, e di antichissima data, che senza tanti mi- 
steri ci dice il Volpi essere quei propolx circumforanei , di cui si è 
fatta menzione di sopra, e che in sostanza sono i nostri Bettolieri, 
i friggitori, i fruttajoli, i Ciambellari , ed altri spacciatori di merci, 
e comestibili. Ed ecco le imagini affumicate, e sucide di illustri mag- 
giori , che non ci ha saputo dare il Signor Abbate Ratti .• 

Che un luogo , che ai ir. di Gennaro era un fondo , o una Te- 
nuta, ai 18. del seguente Febraro diventi un Castello, a chi non muove- 
rebbe le più alte maraviglie? Ha avuto un bel dire lo Storico, che questo 
breve intervallo tra la qualità di predio , e di Castello non prova altro , se 
non che o si dette alla Tenuta il distintivo di Castello , subitochè si 
cominciò a rubricarvi case, e riunirvi una popolazione, oche se ne 
era cominciata la fabrica molto tempo prima , ma solo dopo la me- 
tà del riferito mese di Febraro fu tanto avanzata , che potè meritare 
il nome di Castello. Si potrebbe aggiungere, che volendo assegnare 
ad ogni Città , non che a piccola Terra , o Castello la prima epo- 
ca della sua esistenza , bisogna fissarla a un dato giorno, ed esclu- 
derla nel giorno innanzi , poiché qualunque siasi cosa , per quanto 
tempo esigga per la sua formazione, ha da avere il jeri , in cui non 
fu , e l'oggi, in cui è. Il natale di Roma, la prima Città del mon- 
do , si fissa ai 21. d'Aprile : Dunque non esisteva nel giorno ante- 
cedente , e se non esisteva , si fabricò in 24» ore ? Ma cosi ragionano 
gli uomini grossolani , e idioti , e non i Causidici , che considerano 
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bene tutte le circostanze de' fatti, le combinano col testo, e colle autorità 
Si duole, e meritamente ,il Signor Causidico, che si pretenda im- 
pugnare 1' esistenza del Castello di Genzano avanti il secolo xui. , 
perchè trovandosi prima di tal tempo frequente menzione del fon- 
do Genzano, niuna giammai sene incontri del Castello . li che non 
poteva contemporaneamente esservi un fondo , anzi più fondi, e un 
•Castello dello stesso nome ? Sicuramente . Di questo Castello non 
si ha alcun documento innanzi il tempo indicato , non si si, a chi 
•appartenesse con tutto quel di più , che se ne è detto a suo luo- 
go ; contuttociò vi fù , e nel sito medesimo , ove oggi lo ve- 
diamo , ed erano ben goffi quei buoni Cistcrciensi , che possedendo 
tutto quel territorio fin dal xn. secolo non si accorsero prima del 1255. 
di averci un Castello,. L' Achille di tutti i vostri argomenti non si 
getterà mai a terra, k possibile, che Genzano sia stato anteriore al 
Secolo xiii. , anzi contemporaneo al Tempio di Diana Aricina ; 
dunque lo fu . 

Oltre i molti altri argomenti , dai quali si deduce che 1' Aric- 
cia era diruta ne! Secolo xiv. , ha creduto il Sig. Abbate Ratti farsi 
carico anche di quello, che somministra la Bolla da lui publicata di 
Bonifacio IX. , nella quale staccandosi tutto quel paese , ove presen- 
temente sorge T Ariccia, col Castello di Genzano dalla Castel lania 
di Lariano , per assoggettarlo a quella di Marino , è nominato il solo 
lenimento dell' Ariccia , e non il Castello , che tuttavia sussisten- 
do averebbe dovuto esplicitamente esprimersi, come fu espresso quello 
di Genzano . La cosa pareva chiara . Pure rileva il penetrantissimo 
Causidico , che con questo argomento si prova tutto il contrario . 
Egli si è dimenticato di farcene la dimostrazione ; ma basta , che se 
ne ricordi un'altra volta . Frattanto poiché è caduto il discorso su 
l' Ariccia diruta, non vogliamo omettere di farvi osservare, che sic- 
come l' antico Cintiano da voi recentemente scoperto fu colonia dell' 
Ariccia ,cosl 1' Ariccia moderna, che non ha coli' antica altra relazio- 
ne, che quella dell'affinità del nome, è colonia del nostro Genzano . 
La prova è di facile intelligenza , e non soggetta ad eccezione. Nel Se- 
colo XIV., e nel seguente l' Ariccia era diruta, vale adire rimasta sen- 
za popolazione, come presentemente vediamo di Castel Savello. Voi 
stesso lo doveste confessare in più luoghi della vostra Storia , ed in par- 
colare P. I. cap. 27. pag. 2 jj. : T^on si sapeva , che V Ariccia fosse stata 
in quei tempi smantellata , e rimasta diruta , e priva di abitatori , e alla 
pag. scg. l' Ariccia tanto celebre neW età vetuste divenne per così dire un 
mucchio di sassi , se si eccettuino le Chiese Collegiate , e di S. Pietro 
( anche questa ha dimostrato il Sig- Abbate Ratti , che era Collegiata, 
ma che e questa e le altre non lo erano più al tempo di cui si parla), 
e la torre , le quali rimasero in piedi : Venuta in potere dei Savclli 
nel 1473., questi Signori la rifabricarono , e popolarono di nuovo. 
Ora come nacque questa popolazione , o da dove fu presa? tutti con- 
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verranno , che si facesse venire dai luoghi piu vicini mentre non vi sa- 
rà stato per I' Ariccia , come riflette benissimo il Causidico, che non 
dovette esservi per Genzano un Deucalione , unaftrra,un Cadmo per 
far nascere le persone dai sassi gittati dietro le spalle e dai denti del ret- 
tile seminati sul campo } ne si aveva da avvocare una popolazione dal 
Caucaso , o dal Coromandel ( pag.17. ) Tra ì luoghi più vicini all' Aric- 
cia è certamente Genzano. Dunque sorti da Genzano, almeno perla 
massima parte la nuova popolazione dell' Ariccia , che naturalmente 
dovette esser composta delle nostre famiglie più povere , e bisognose, 
alle quali tornasse a conto di spatriare . t qui ci si permetta un altra 
osservazione : Ci si è poc' anzi acremente rimproverato il nostro vil- 
lano gusto di voler discendere da quattro contadini della metà del Se- 
colo XIII. » e adesso non siete costretti vostro malgrado darvi una di- 
scendenza da altrettanti contadini del fine del Secolo xv. , che in con- 
seguenza , siano sud essi o Genzanesi , o Albanesi , o di altro luogo, 
saranno de' nostri proavi meno nobili circa due secoli , e mezzo ? Ad 
ogni costo ci dovrete esser grati della rigenerazione , che da noi o 
in tutto , o in parte siete in obbligo di riconoscere . La più giusta 
sarebbe di unirsi ambedue i popoli Aricino , e Genzanese , e con un 
atto generoso rinunziare alla parentela, voi dei Turni fcrdonj, dei Vo- 
conj , dei Scatinj , degli Azzj &c; noi di quei uomini- gloriosi , e di un 
popolo incontrastabilmente antichissimo più di Roma-, già potentissimo &c, 
(pag.itf.)> e contentarsi di avere per progenitori quei buoni nostri 
Vecchj , che tutte le lor glorie ripost ro in attendere alla coltura di 
queste fertili campagne , dalle quali tiriamola sussistenza. Alla fine ia 
nostra genealogia, per quanto si voglia stiracchiare , non si prova . La 
vostra conservatasi illustre per tanti secoli sparisce in un istante, c 
va in fumo . 11 sagrifìzio è grande ; ma pensate , che sic trami t gloria 
Mundi . Noi almeno avremo il vantaggio di avervi fatto i primi un 
si ragionevole progetto . Ritorniamo in sentiero . 

Che razza di raziocinio è quello del nostro Storico di fissare 
l' epoca della fondazione di Genzano tri le date delle due Bolle di Ales- 
sandro IV. dei 12. Gennaro 1255., e dei 18. Febbraro dello stesso an- 
no, perchè nella prima come in tutte le altre ad. essa antecedenti Gcn- 
«ano è distinto colla sola appellazione di fondo , c nella seconda si 
chiama per la prima volta Castello Castrum ? Questo non vuol dir al- 
tro , se non che i Monaci, Che sino al primo indicato termine erano 
padroni del solo fondo di Genzano, nel secondo acquistarono da altro 
Signore -anche il Castello . Piace tanto al Causidico siffatto argomento, 
che sebbene lo abbia riportato alla pagina antecedente , cui ce lo ri- 
pete come nuovo del tutto, e obbliga ancor noi a fare delle ripetizioni, 
che non possono essere dilettevoli ne a chi le scrive, ne a chi le leg- 
ge . Intanto la nostra curiosità ci spingerebbe a sapere , chi era questo 
nostro padrone , dal quale fummo venduti ai Monaci , perchè, ed in 
qua! maniera si fece un tale acquisto, il motivo, per cui innanzi quel 



xvnr: 

tempo tutti si vergognarono , o ebbero scrupolo di far menzione df 
noi» e della nastri patria a segno che se ne è perduta ogni memo- 
ria, e finalmente per qua! sinistra Casualità nelle stesse Bolle de' Papi 
antecessori al Alessandro, ed in quella di Alessmdro medesimo dei 12. 
Gennaro , nelle quali si ricorda il fondo Gemano , non mai si enunci 
il Castello di tal nome, al quale apparteneva , come esistente nel di 
lui territorio . Ma noi non vorremmo essere importuni ; Se il Signor 
Causidico ha creduto occultarci tali notizie , ne saprà egli il perche ; 
Forse le avrà ignorate egli stesso « 

Intanto stringe sempre più, ed incalza colle sue sorprese, d r onde 
sia avvenuto , che i Monaci nei loro Istromenti non si facciano mai 
forti sul possesso di Genzano col titolo di fondatori ? Propriamente 
parlando eglino non lo furono ; ne che Io siano stati , si asserisce in 
alcun luogo della Storia Genzanese ; bensì che Genzano era nato sotto- 
il loro dominio, e da essi doveva riconoscere il suo principio . E' quasi 
a nostra memoria la nascita ,. ed ingrandimento di Genzano nuovo .. 
Questi ebbe principio, e si terminò sotto i Duchi Sforza Cesarini, non è 
ancora un secolo ;. eppure essi non ne furono i fondatori , ma invitando, 
i nostri padri a fabricare nel sito , che a tal oggetto aveano loro conces- 
so, ne lasciarono ad essi stessi il merito * A più forte ragione deve es- 
ser nato in questa guisa Genzano vecchio » permettendo i Monaci , e 
dando tutta la mano , che i coloni di quei loro beni vi si stabilissero 
colle loro famiglie, e vi formassero, una popolazione . Finora tale era, 
stata la comune opinione , opinione dimostrata falsa falsissima dalla se* 
gret i notizia dei Causidico , che Genzano non potè edificarsi in un fon- 
do spettante ai Monaci , se questi non lo fabricavano a tutte loro spese*. 

Che bel ritrovato è stato quello r che la Tenuta ora chiamata, 
delle due Torri sia quel fondo o Tenuta di Genzano , chesi vuol 
poi convertita in un Castello ? Divise cosi le giurisdizioni , e fìs- 
sati i termini si compone ogni lite , confermandosi viepiù , che il 
fondo Genzano era una cosa affatto diversa dal Castello , mentre all' 
identità dell'uno, e dell' altro appoggia come ad uno de' principali- 
fondamenti il raziocinio del nostro Storico su l' epoca di Genzano ; 
Quindi errano le nostre memorie e la costante tradizione de' Pa- 
dri , dando sempre a quella Tenuta la denominazione di due Torri, 
quando il Causidico daldocumenti infallibili della sua fantasia ha rica- 
vato ,. che cosi non chiamavasi nel 1255. . perchè in allora non vi 
erano le due Torri ; errò il Papa Lucio Uff» che nella sua Bolla si 
espresse non essere il fondo Genzano un monte isolato qual è la pre- 
detta Tenuta» ma una costa, eminente al lago di Nemi ,. che a quella ap- 
punto corrisponde, su la sommità, anzi nel pendio della quale sta il 
vecchio Genzano ; errò lo stesso Papa , e con lui Celestino III., ed 
altri , che enumerando le Diocesi, e i Territori, ne' quali erano com- 
prese tutte le possidenze de' Monaci Cistcrciensi della Campagna Ro- 
mana, nominano le Diocesi di Albano , e 'Vellctri, ed il solo terri* 
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torio dell' Ariccia , e mai quello di Genzano ♦ al quale appartiene Ja 
Tenuta delle due Torri , ed apparteneva anche allora secondo il Cau- 
sidico ; Errarono in fine , e commisero una solennissima mancanza i 
Monaci , aHorchè nella vendi» da essi fatta ai Colonnesi de' loro feudi 
di Genzano , e Ncmi con tutti gli annessi ritenendosi la tenuta di Gen- 
zano, poi detta delle due Torri, si dimenticarono di farne la riserva nell' 
Istromento . Di una sola grazia preghiamo il vostro Causidico, ed è di 
non più incommodarsi a cambiare i nomi de' nostri fondi a suo capric- 
ciò . Diversamente addio titoli di proprietà , si susciteranno liti senzt 
fine, e tutto diverrà confusione, ed un caos orribile. 

Se il tempio di Diana esiggcndouna popolazione dette motivo ne* 
secoli più remoti, che si fabbricasse l'antico Cintiano, la 1 orrc eretta d» 
Gandolfi ne' bassi tempi sul monte Genzano portò seco la necessità di al- 
•tra simile popolazione, ed è una prova certissima, che vicino ad essa era- 
vi una Terra con abitanti; Ed ecco una nuova miniera di Castelli , .e 
Terre incognite da collocarsi in ciascun luogo , ove s' incontra una 
Torre o di essa un diroccato avanzo, monumenti , ne' quali s' inciampa 
ad ogni passo nella campagna Romana . E che bel pacsot'to dovremo col- 
locare nella Tenuta delle due Torri , già Fondo Genzano 1 Se una Torre 
è indizio di una Terra, due lo saranno di una Citta ( Vcd. la pag. 23.) . 

Le notizie pubblicate dal Signor Abate Ratti intorno aT Monte 
Genzano , e alla Torre ivi edificata dai Gandolfi sono le notizie del 
Territorio Genzanese prima che in esso si edificasse il Castello di Gen- 
zano , come lo stesso titolo di quel Capitolo bastantemente dimostra. 
Il Sig. Causidico non vuol essere meno di voi in leggere nelle espres- 
sioni del nostro Storico sentimenti diversi da quelli che e-^li ci ha ma- 
nifestato . L' oggetto dunque delle sudettc notizie non è più quello da 
lui spiegatoci , ma la sua vera intenzione è stata di ripetere da esse 
C epoca fondamentale di Cernano ( pag. 24. ) , benché l'avesse già de- 
dotta dalla nota Bolla di Alessandro IV. Equi quante belle cose al suo 
solito non ci dice l'Ecumenico Autore ,! rrimieramente la Torre di 
Genzano appartenuta ai Gandolfi , e mentovata nell' Istromento di ri- 
nuncia , che fecero essi a Onorio III. nel 1218. , non è la stessa. di 
quella mentovata nella Bolla di Lucio III. del 1183. Il Sig. Ab. Ratti 
aveva sostenuto 1' affermativa , perchè ambedue si chiamino de Cen- 
trano , ambedue furono erette sul Monte di tal nome , ambedue spiana- 
ronsi nel medesimo tempo , e nelle medesime circostanze . Per siffatti 
motivi aveva ragionevolmente creduto , che il Pietro Economo. di 
S. Maria in Aquiro , che nella Bolla di Lucio comparisce contradittorc 
dei Monaci Cisterciensi , fosse il Pietro , uno de' Gandolfi, che fece- 
ro la riferita rinuncia a Onorio III. Esce in campo il Causidico e con 
un tratto di penna dà scacco matto al dicorso del nostro Storico , che 
in apparenza sembrava così bello , e fondato sopra un giustissimo ra- 
ziocinio , e la massima vcrisimiglianza 4 Due, dice egli,erano i Monti 
Genzano, e due le Torri j una dei Gandolfi, e questa -stava . ove è oa 
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il Castello di Gemmo , che sussisteva anche allora sebbene ntuno si 
sii presi li peni di non'nirlo ; l'altri apparteneva ai M>mci , e sor- 
gevi su! M >nte di Genztno detto ora Monte Pardo , o Monte Parte , il 
q-nle domina la Vallericcia ( pyr. 29. ) Ed ecco l'altro Monte Genoa- 
no , che conseguentemente eri il funditm Genoani dei Monaci . Quinto 
presto è uscito di mente al vostro invincibile Avvocato , che questo 
fondo alla pa*. 18. lo avevi posto nel fondo dei Genziani accordando 
ancn'e*li, chequi si fiancasse il Castello di Genzano ; e alla pag. -2. 
per un altri simile dimenticanza lo ivca situato nella Tenuta delle due 
Torri, che non hi che tire né col fondo de' Genziani ne col Monte 
Parte . Noi periltro gli siremo obbltgatittimì della nuova sua scoper- 
ta . Il M jnte Parte diviene cosi giurisdizione di Genzano , essendo egli 
l'antico fondo Genoano , che nessuno mai ha dubitato , che stasse nel 
di lui territorio; e voi potete fin d'ora intimare ai vostri concitta- 
dini, che ce ne ficciana la restituzione . 

La diversiti delle domandc,che si finno relativamente all'anzidetta Tor- 
re nella Bolla del 1 1 83., e nella rinuncia del 12 18., è una conferma oppor- 
tunamente addotta dal Causidico per dimostrare, che due erano le Torri 
Genziane . guì davvero , esclama , che ci vuol un cieco dì mente per non ve- 
dere t enorme differenza, e mconciliabiUtì di causa, che passa fi a le domande 
proposte dai riferiti- soggetti . Dna suppone via di ragione , V altra via di 
fatto ( pag.27.) . Eppure a noi sembrava, che il Sig. Abbate Ratti avesse 
reso la cosa chiarissima . Nella Bolla di Lucio il dominio del fondo 
viene aggiudicato ai Monaci di S. Anastasio , e tolto ai Gandolh" . Que- 
sti , perduta la causa su la proprietà del fondo, chiedono risarcimento 
dei danni sofferti in quel fondo medesimo rispetto ai beni mobili , che 
erano di loro ragione , e rispetto ai miglioramenti fattivi , che simil- 
mente a loro spettavano ; Lo chieggono poi alla Camera , e non ai 
Monaci , perchè avendo ricevuto quei danni a motivo delle guerre ci- 
vili sotto Alessandro III., queste erano un tatto di Principe, e non 
dei Monaci , che non si erano mischiati ne punto ne poco in quelle 
guerre . Ma questo vuol dire non avere studiato tutte sorti di scien- 
ze , come il Causidico, non considerar bene tutte le circostanze de* fatti, 
combinarle col testo, e colle autorità . Commiscrando egli la nostra crassa 
ignoranza ci va qui caritatevolmente instruendo sopra vari punti, su de' 
quali stando ai principi del nostro Storico potressimo cadere in gravi 
errori . E' perciò , che c' insegna , non potersi giammai prendere una 
Chiesa per il suo Rettore , o Economo , benché frequentissimi siano 
tali esempi , ed un' estensore di Bolle possa qualche volta esser meno 
accurato di quello che sarebbe necessario ; Ripugna , che un nobile 
Romano faccia 1' Economo di una Chiesa nel secolo xn. , quando ne* 
secoli anche posteriori si trovano personaggi per nascita distintissimi 
ad esercitare l'officio di semptice Cappellano , e li stessi Cardinali, 
che compongono il venerando Senato Apostolico , non sono stati in 
origine , die Rettori delle Chiese loro Titolari . La Chiesa di S, Ma- 
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ria in Aquiro si dichiari Capitolo , e Collegiata , sebbene non se ne 
incontri vestigio presso alcuno dei tanti Illustratori delle cose sacre 
di Roma . Il Foro Ecclesiastico a fronte della vigente pratica in con- 
trario non può interloquire nelle cause tra Ecclesiastici , e Secolari, 
ma in quelle soltanto» nelle quali ambi i litiganti siano Ecclesiastici; 
ne tale è l' Economo di una Chiesa . Non più si dica , che Genzano, 
e singolarmente Genzano vecchio è situato sopra un monte , come 
sino ad oggi abbiamo creduto ingannati dall'illusione de' nostri occhj, 
ne sono monti quelli , che circondano il lago a noi sottoposto. Il 
moderno Genzano sta in un terreno arido vulcanico non suscettibile di 
alcuna coltura , neppure di una Canapara ( pag. 28. ) , quantunque non 
vi sia prodotto , che non nasca , o non possa nascere nel suo fertilissi- 
mo territorio . Che portenti di omnigena erudizione sono mai questi 1 
Più pellegrine ancora e rare sono le dottrine , che ridondano nelle note 
a questi stessi paragrafi , tutte dirette a preservarci da quelle false • ed in- 
sussistenti , che si spacciano dal nostro Storico . Le Pietre Albane non 
chiamansi tufo,ma peperino esclusivamcntc,in latino saxum,o lapis,nc mai 
Vitruvio,e Plinio parlano di tufo (p.25.a.)Infaiti cosa diceVitruvioal cit. 
L.2. cap.7. de Lapicidinis . Sequiturordo de Lapìcidinisexplicare,de quitta 
et quadrata sax a, et cttmentorum ad tedi fida eximuntur copia et compa- 
rantur . Ha autem inveniuntur esse disparibus , et dissin.ilibus virtuti- 
bus ; sunt enim Alia molles , ufi sunt circa urbcm Jtubra , Pallienses , 
Fidenates , albana ; et alia temperata , uti Tyburtina , Atniternina , 
Soractina , et qua sunt bis generibus ; nonnulla durae uti silicea . Sunt 
etiam alia genera plura , uti in Campania ruber , et niger Topbus, in Vitt- 
òria, et Piceno , et Venetia albus,qui etiam serra dentata , utlignum , 
secatur . Sed hac omnia , qua mollia sunt , hanc babent utilitatcm, quod 
ex bis saxa cum sunt exempta, in opere facillime tractantur tre. e Plinio 
Lib. §. 48. E reliqua multitudine lapidum tofus adificiis inutilis est 
mortalitate mollitia . guadam tamen loca non alium babent , sicut Car- 
tbago in Africa . Exercetur halitu maris , fricatur vento , et verberatur 
imbri. Sed cura tuentur pie andò parietes, quoniam et tectorii calce ro- 
di tur . Sciteque dictum est, ad teda eos pice, ad vinum calce uti quo- 
niam sic mustia condiunt . Alia mollitia circa Rimam Fidenati , et Alba- 
no . In liguria quoque , 'Umbria , et Venetia albus lapis dentata serra 
secatur etc. Dove ha sognato il Sig. Abbate Ratti , che Vitruvio , e 
Plinio parlano di tufo? Per dir questo basta forse, che quei due Auto- 
ri abbiano sqpra il tufo scritto un capitolo? come chiamar tufo il sasso 
Albano , perchè tra le varie specie di tufo lo collocano i due sopra- 
citati Scrittori ? come non dargli la sua vera denominazione di la- 
pis, se da medesimi si chiama indistintamente topbus cucila pietra , che 
poc' anzi si era chiamata lapis , e lapis il topbus? Ma simili Auto- 
ri non sono all' intelligenza di tutti , e i soli causidici possono ben 
capirli . Uno di questi non è gran tempo , che in Roma impegnò 
col pubblico la sua parola per una nuova edizione di Vitruvio. Ognuno 
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può imaginarsi , di qua! pregio sarebbe stata; finora però non ha adem- 
pito la corsa parola forse per l' affluenza delle cause, che inonda il suo 
studio. Ma quel che è più singolare , si è che riprende egli il Sig. Ab- 
bate Ratti per aver messo in questi nostri contorni una cava di tufi , 
quando giusta il di lui sentimento qui non si cava che peperino , e 
non si è avveduto, che voi nella Par. I. della vostra Storia cap. v. 
avevate detto lo stesso : Le Cave di sasso Albano da noi chiamate Pepe- 
rino, e tufo . E poi dicasi , che non vince tutte le cause, che abbraccia. 

Nella susscgnente Nota passa a darci la vera spiegazione della Lira 
prov : sina contro quella accennata per incidenza dal nostro Storico , 
cui niente interessava di determinare, di qual valore fossero le lire dell' 
Istroniento di rinuncia de* Gandolfi . Grida egli , perchè valutando la 
lira di quel tempo sottoi soldi 200 lire, quante sono le richieste 
nel citato Istromento in compenso di una quantità enorme di danni ri- 
cevuti, computati i soldi in moneta francese equivalente ai nostri ba- 
iocchi, corrisponderebbero a paoli 300 , o siano 60. scudi ( voleva 
dir 30) , oggetto cosi tenue, che non par credibile . Provi un poco 
adesso a dare ai soldi di provisini la lor giusta valuta , quella stessa che 
gli ha dato V Eminentissimo Garampi ( Osservazioni sul valore delle an- 
tiche monete Pontificie pag. 3 1 3. 2. 6.)> ove si può vedere, che in quel se- 
colo 20. soldi di provisini facevano un fiorino d'oro . Con tale scor- 
ta, che è quella appunto, di cui si è prevafuto il Signor Abbate Ratti, 
si potranno facilmente combinare , e di commune accordo questi astru- 
sissimi conti di Banco, e di computisteria . Egli però il valentissimo 
causidico deve aver messo in campo la questione su la qualità e va- 
lore delle lire provisene per far viepiù risaltare la nuova dottrina da 
voi datacene nelle vostre Memorie Par. I. capi 26. p ag» 251., ove apren- 
do a conto vostro Mna nuova zecca di queste monete le dividete tutte 
in quattro specie cioè di Lira semplicemente , di Lira usuale , di Lira 
proventus Senatus , e di Lira proventus solamente ; specie di Lire , che 
non si sono mai coniate nelle Zecche Pontificie , quando le lire erana 
in uso , e sulle quali non è facile imaginarsi , quante belle cose a tutti 
incognite andate coniando per i curiosi di nuove scoperte letterarie 

Anche contro l'Indice della Storia Genzanese se la prende in 
altra nota. Niente sfugge alla di lui vista Lincea. Non vuole , che il 
più volte citato Istromento di rinuncia dei Gandolfi s' intitoli : Rinun- 
cia di ogni lor pretensione su le rendite del Monte Gemano , dem olizionc 
di quella Torre , e di Castel Gandolfi . Come si debba intitolare , ce lo 
dirà con tutto suo comodo . 

Chi poi ha tentato il nostro Storico ad ascrivere a singolàr pre- 
gio della nostra patria l' abondanza di acqua eccellente , che ha pre- 
sentemente , e che ci è costata una moneta ben considerabile? Per es- 
sere un pregio di Genzano averebbe bisognato , che in Gemano stes- 
so , 0 poco discosto vi fossero delle abbondanti sorgenti di acqua (p.28.2.) 
Povera Roma , che di qui ripeti uno de' tuoi pregj primari I Le tue 
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•eque non sono più tue, giacché non scaturiscono ne dentro le tue mu- 
ra r ne nelle tue vicinanze , ma sci costretta come noi derivarle da luo- 
ghi distanti I E chi ancora lo ha tentato a dire, che forse i nostri primi 
fondatori si servirono degli amichi condotti , de* quali veggonsi tutta- 
via le vestigia, per condurre 1' acqua di Nemi in Genzano. Come ciò 
poteva farsi , senza che Genzano fosse coevo ai condotti ? La contra- 
dizione è manifesta 

E quel buon Notare r che rogò l' Istromento di vendita di Gen- 
zano fatto da Marcantonio Colonna a Fabrizio Massimi ,. poteva far a 
meno di nominare nel nostroTcrritonq le vene d'oro d'argento di rame 
di ferro, e di qualunque altro metallo, e di solfo. E' egli stato cagione 
di un altro amaro rimprovero al nostro Storico per aver accordato 
sebbene dubitativamente alla nostra patria anche il pregio di avere,- o 
poter avere simili miniere. Queste espressioni sono communi a tutti 
gP Istromenti. Era più esattezza il dire a varj ; per la qua! ragione 
appunto non si è fatto lecito il Signore Abbate Ratti di dar la cosa 
per certa , escludendola anzi col fatto . Ha preteso bensì » che acqui- 
stasse qualche grado di vcrisimiglianza in vista della qualità vulcanica 
de' nostri Terreni . Ma che il Ciel glie lo perdoni , questo è un errore 
metallurgico c mineralogico . Da quando in qua il solfo è materia 
Vulcanica, o le terre Vulcaniche abbondano di minerali? Piuttosto, 
che dire spropositi così grandi era meglio che il Signor Abate Ratti 
facesse una Dissertazione Legale, come ha fatto in compendio il vo- 
stro Causidico sul diritto privativo della R. C. di aprir miniere , cose 
dell' ultima importanza per la Scoria di Genzano 

La persecuzione, che ha dichiarato al nostro Storico , si estende 
per fino alla coltivazione delle vigne . A niente gli ha giovato l'aver 
premesso , che il breve saggio da lui dato del metodo , che si tiene 
in Genzano in coltivare leviti, e nella lavorazione del vino, gli era 
stato comunicato da uno di noi , nominando anche il soggetto , che 

10 aveva favorito . Avremo un bel protestare ancor noi r che questo 
è il preciso metodo, che teniamo , sostenendo di più , che sia il mi- 
gliore , perchè il fatto lo dimostra essendo il nostro vino il più sti- 
mato di tutti gli altri de' vicini Castelli . Con tutto questo ha sbagliato 

11 Sig. Abate Ratti in dar conto al pubblico di un tal metodo , e più 
di lui sbagliamo noi , e Genzano intiero , che averebbe una miniera 
più doviziosa nelle sue vigne , se facesse il vino in una maniera migliore 
di quella , che encomia il Signor /ibate Ratti ( pag.30. n. ) con quelle 
altre obbligantissime espressioni , che pieno di bontà vi aggiunge al so- 
lito in di lui lode. Si scateni pure contro il nostro povero vino chia- 
mandolo grosso , duro , raspante, indigesto, poco passante , non tanto 
amabile quanto il moderno dell' ^riccia ( pag.^i.n. ). La metà dell'elo- 
gio era più che bastante. Il di lui pregio sarà sempre lo stesso, e se 
amate di cuore il vostro Causidico, avvertitelo per suo bene di non 
-ssumere la difesa di questa causa , poiché, correrebbe rischio di per- 
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.dere in un punto la sua bella privativa di vincerle tutte. Già egli saprà, 
e lo saprete ancor voi , che di solo vino entra in Genzano un anno 
per l'altro circa cento e più mila scudi . Questa partita non si cassa 
con tutti i di lui sforzi per iscreditarci il nostro principal prodotto, 
che ci stà assai più a cuore di tutta quella lunga serie di illustri mag- 
giori, che e^!i vuole appiccicarci . Noi non vogliamo usare del diritto 
di rappresaglia a danno del vostro vino Aricino. Ognuno si tenga il 
suo, e siamo contenti . Solo per nostra erudizione vorressimo sapere, 
per qual metamorfosi questo vino, che per testimonianza di Plinio era 
al suo tempo austero , sia ora divenuto tanto amabile . Si dirà, ha mu- 
tato natura, come la mutarono già il Setino, il Falerno, l'Albano, 
e tanti altri , che essendo squisitissimi presso gli antichi, non Io sono 
più a di nostri. Siamo d'accordo ; ma di tal cambiamento qual ne 
sarà stata la cagione , se non lo fu la mutazione del clima acremen- 
te impugnata dal Causidico al nostro Storico , che da essa unitamente 
all' industria degli abitanti ha voluto ripetere il pregio del moderno vi- 
no di Genzano ? E' stato pure a tempi nostri , che abbiam veduto 
nel corso di pochi anni mutarsi il clima in alcuni siti della Campagna 
Romana , o per il taglio delle vicine macchie , o per altre opere pub- 
bliche . Non poteva succedere altrettanto nello spazio di secoli ? e non 
è più vero , che gli antichi Romani , come ha provato il Signor 
Abate Ratti , si portavano ncll\ estate a godere il fresco in quei luoghi 
da noi poco distanti , ove adesso si soffre un eccessivo caldo per i ven- 
ti di scirocco , che fieramente vi dominano , dopoché da quella par- 
te si è loro aperta la strada? Giacché ha avvertito il Signor Causidico, 
coli' autorità del Pctroni , che al di lui tempo il vino di Ncmi , e 
Genzano si vendeva sotto nome di quello dell' Ariccia, il che confer- 
ma quanto si è detto nella Storia Genzanese, che allora il nostro vi- 
no non era in un pregio particolare , come certamente non lo era 
quello di Ncmi, poteva rilevare ancora il gravissimo error grammati- 
cale di quel celebre Archiatro , che chiamò Genzano jenzanium , e non 
Cyntbianum secondo la sua vera denominazione latina» 

Chiude finalmente il Causidico la sua terribile difesa con un ar- 
gomento preso da un3 virgola, che vuole frapposta tra i 100. , e 80. 
anni .di possesso , che i Monaci delle tre Fontane nel 142J. dicono 
aver avuto di Genzano, e Nemi . Egli avrà parlato cogli eredi del 
Notaro, che stipolò T Istromento , e saprà il luogo preciso, dove 
ha da stare questa interessantissima virgola ; chi potrà negarglielo! 
tanto più che una simile trasposizione niente affatto altera il raziocinio 
del nostro Storico , e la conferma che ne vuol ritrarre per la stabilita 
sua epoca di Genzano . 

Noi dunque su la fede vostra , e . del Causidico , e su la nuda pa- 
rola di ambedue , unica prova delle vostre franche asserzioni , ed il 
solo fondamento delle vostre difése a giudizio non nostro , ma di tutti 
coloro , che le anno lette , seguitaremo a farsi belli di sostenere la pi} 
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che immemorabile antichità della nostra patria ( pag. 34. ) . Il nostro Ba- 
llo pretendeva da ambedue voi una pubblica sodisfazione di tante vil- 
lanie ed improperi , coi quali vi siete scagliato contro di lui , come 
'non si sarebbe fatto, neppure colla persona la più infame, benché 
e^li infame non sia . Ma è a noi riuscito di placarlo mettendogli in 
vista , che le ingiurie sono sempre di chi le fa, e non di chi le ri- 
ceve . Eravamo similmente in qualche agitazione d' animo riguardo 
al nostro Storico , cui professaremo eterne obbligazioni per la pre- 
giatissima Storia , di cui il primo ha onorato la nostra patria , e per 
F amore , che ci porta al pari di un nostro concittadino . l'iangeva a 
noi il cuore in vedere attaccato con contumelie le più plateali, e sto- 
machevoli un uomo del suo carattere unicamente intento a vivere a 
se : e da chi r da voi , cui non ha fatto che piaceri , e dal quale voi 
stesso confessate di essere stato favorito in molte cose ( pag. 16. ) , e dal 
vostro Causidico , che egli non conosce neppure . Ma anche su cuesto 
punto per noi delicatissimo ci siamo tranquillizzati # dopoché inter- 
pellato il Signor Abbate Ratti sul merito de' vostri foglj ha fredda- 
mente risposto , che egli disprezza con una stoica indifferenza le 
contumelie , e i sarcasmi mal a proposito vomitati contro di lui , e 
contro la sua Storia ; Che anzi sinceramente se ne compiace , perchè 
questa strana maniera di scrivere è quella , che fa la sua causa , e 
stampa contro di voi una perentoria , ed irrctrattabile sentenza di 
condanna essendo le ingiurie armi spuntate , ed arruginite , delle quali 
non si serve giammai chi può ccmbattere , e vincere colla ragione . 
Che le sue letterarie fatiche ad altro non sono dirette , che a util- 
mente riempire qualche vuoto della vita , ed a trovare nelle lettere 
quel solatium in adversis , di cui a quest' età tanto abbisogniamo, 
Che egli inline , sebbene nelle sue opere non risparmi studio, e fa- 
tica per renderle meno spregievoli , che gli sia possibile , pure non ha 
mai preteso , ne pretende , the rispetto ad esse tutti gli ucmini ab- 
biano a pensar cerne lui . Ognuno ha da e ve re nella pienissima li- 
bertà di seguire 1* opinione , che più lo sodisfa , ed egli stesso sareb- 
be pronto a ritrattar le sue , quarte volte gli si recassero prove , e 
documenti da convincerlo delle opposte . Pensi che non sono prove, 
ne documenti un doveva essere, un mi pare , forse era così, conveniva, 
che fosse , non poteva essere altrimenti etc. Messi in calma da una tale 
risposta sopra cosa , che molto ci stava a cuore , a noi non rimane, che 
ripetervi anche un altra volta quei giusti rìngrazicmenti, che vi si devono 
per gli clogj d<* voi fatti (ncn fatti da altri Scrittori , e non inferiori 4 
quelli fitti dair tutore della Storia di Cernano ) alla nostra patria . Ncn 
dubitiamo,che il Fublico imparziale sia persuaso al pari di noi di questo 
nostro debito ; ma se mai noi fosse abbastanza , legga per convincercene 
quel solo clogio,chesi ha nella P.I. della vostra Storia cap.34.,ove esten- 
dendo le vostre erudite ricerche f n dentro le borse de* privati , a no- 
stra somma gloria avete stampato la bella notizia, che le spese fatte 
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per la fabrica della Chiesa hanno di molto impoverito quel publieo ht 
maniera , che sarà difficile liberarsi da debiti contratti di tante migliaja 
di scudi , e dal peso delle tasse , imposizioni, e gabelle imposte per pa- 
gare i frutti de' censi : Buon per noi , e per il credito delle nostre 
famiglie , che alla pag.24. si sarà letto , che di solo vino , di quel vino 
istesso , che per moltiplicar lodi a Genzano avete permesso al Cau- 
sidico di chiamare grosso , duro, raspante, indigesto, poco passante, 
non tanto amabile, guanto il moderno delC ^riccia , entra in cassa di 
noi poveri falliti un centinaio di migliaja e più di scudi all' anno . 
Ma finiamo una volta questa lunga lettera , alla quale ci ha impegna- 
to il solo riflesso di gratitudine, e- non la necessità, che niuna afratto 
ve ne era , di rispondere alle vostre difese , che risposta alcuna non 
meritavano. Salutateci la nostra carissima madre , ed insieme diletti* 
, figlia la Signora Ariccia . Vivete felice . 

Genzano 1. Agosto 17^7. 
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